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IL GOVERNO DEVE EMANARE DECRETI CHE RISPONDANO ALLE ISTANZE DI RIFORMA 

Una scadenza 
da rispettare 
I DECRETI per l'attua

zione della legge per la 
casa, (e cioè quelli relati
vi allo scioglimento degli 
enti di edilizia popolare ed 
alla determinazione dei ca
noni di fitto degli alloggi 
popolari), ritornano oggi al 
Consiglio dei ministri per 
la loro definitiva appro
vazione. Infatti, il gover
no li ha già discussi otto 
giorni fd, ma i contrasti 
furono tali da determi
nare l'aggiornamento del 
loro esame e della loro e-
manazione. E' stato det
to che il principale pro
tagonista dei contrasti è 
stato Malagodi; ma c'è di 
mezzo, in pieno. Andreot-
ti — e il suo impudente 
sliow televisivo dell'altra 
sera lo ha ampiamente 
dimostrato — perché egli 
ha atteso l'ultimo momen
to per consegnare alla 
Commissione parlamenta
re gli schemi dei decreti. 
nella speranza che questa 
non facesse in tempo a 
dare il parere, così da far 
decadere la delega, ad
dossandone la responsabi
lità al Parlamento e cer
cando una affannosa pro
roga all'ultimo minuto. 

Questa manovra è fal
lita. La Commissione par
lamentare non solo ha ri
messo i decreti nelle ma
ni del governo in tempo 
utile, ma ne ha cambiato 
radicalmente i contenuti, 
che erano estremamente 
gravi. Sono stati restituiti 
alle Regioni, seppure par
zialmente, funzioni e pote
ri di intervento che erano 
stati loro sottratti. Le Re
gioni, infatti, oltre a prov
vedere. insieme col Mi
nistero dei Lavori Pub
blici e al Comitato edili
zia residenziale (CER), 
alla realizzazione unitaria 
degli obiettivi di edilizia 
pubblica previsti dalla 
legge per la casa, t so-
vraintenderanno alla ese
cuzione dei programmi re
gionali, esercitando un'a
zione di indirizzo e vigi
lanza nei confronti degli 
1ACP, dei loro Consorzi 
regionali, delle cooperati
ve e su altri enti o società 
che concorrono alla attua
zione dei programmi stes
si ». Le Regioni istituisco
no il servizio sociale a 
favore degli • assegnatari, 
propongono l'ammontare 

dei costi di costruzione 
delle case economiche e 
popolari, procedono a spe
rimentazioni nel campo 
della edilizia, formano i 
Consorzi regionali degli 
IACP e ne approvano gli 
statuti. La maggior par
te delle funzioni della 
GESCAL passano alle Re
gioni e agli IACP ristrut
turati e democratizzati, 
ma la GESCAL rimane 
in vita per un altro anno, 
fino al 31 dicembre 1973. e 
ciò in aperta violazione 
della legge per la casa 
che aveva dato oltre un 
anno di tempo per prov
vedere allo scioglimento. 

Affrontando il problema 
dei fitti dell'edilizia pub
blica, la Commissione par
lamentare ha avanzato 
proposte significative e im
portanti per tutto il mo
vimento degli inquilini. 
Il 12 per cento è il limite 
massimo entro cui deve 
muoversi la percentuale 
che si applica al reddito 
familiare medio degli as
segnatari di ciascun com
prensorio per la determi
nazione dei canoni. 

PER LE CASE abitate 
da assegnatari che 

hanno un reddito equiva
lente a quello dei pensio
nati dell'INPS. l'affitto 
annuale non può superare 
l'I per cento del costo del
la costruzione. In nessun 
caso si devono aumenta
re i fitti delle abitazioni 
popolari costruite prima 
del novembre 1953. 

A questo punto, sarebbe 
scandaloso che il governo 
si tirasse indietro, non ap
provando i decreti e la
sciando cadere la dele
ga; e sarebbe grave e 
inammissibile se eludesse 
la volontà del Parlamen
to e le attese delle Regio
ni, dei sindacati e del mo
vimento cooperativistico 

Ma è anche per tener 
conto di questa deprecabi
le eventualità che i grup
pi comunisti hanno rite
nuto opportuno presentare 
in questi giorni, in Parla
mento, un progetto di leg
ge che attua in tutte le 
sue parti la delega pre
vista dall'articolo 8 della 
legge per la casa. 

Franco Busetto 

CASA: POSSIBILE UNA SOLUZIONE POSITIVA 
Oggi il Consiglio dei ministri esamina i risultati cui è pervenuta la Commissione parlamentare - La mobilitazione delle Regioni, dei sindacati, 
delle forze di sinistra ha fatto fallire i colpi di mano tentati contro le prerogative regionali e per dare ulteriore spazio alla rendita immobiliare 

Alla speculazione edilizia che ha deturpato il volto della maggior parte delle città italiane, il governo di centro destra, 
con i suoi propositi antiriformatori, intende dare nuovo fiato, lanciando cosi una sfida alla lotta del movimento popolare 

L'ESPERIENZA UMBRA 
Nonostante i gravi ostacoli 

frapposti dal governo alla at
tuazione piena della legge 
per la casa, è stato possibile 
realizzare alcuni primi risul
tati, in particolare nelle re
gioni dove le amministrazio
ni, il movimento cooperativo. 
i sindacati si sono mossi per 
utilizzare a pieno quanto ve
niva riconosciuto dalla legge. 

Come è noto, i fondi finan
ziari, peraltro non ancora 
messi a disposizione delle Re
gioni, sono appena un terzo 
di quelli preventivati e desti
nati all'edilizia economica. 

All'Umbria per il triennio 
1971-73 è stata assegnata una 
cifra di 8 miliardi e 538 mi
lioni che rappresenta appena 
il 4% delle richieste avanzate 
dai Comuni umbri. 

In pratica, detratte le som
me destinate alle spese per 
manutenzione e risanamento 
delle abitazioni dello Stato, 
per opere di urbanizzazione e 
per altre specifiche finalizza
zióni, sarà possibile costruire 
nella Regione un numero 
complessivo di alloggi, non 
superiore a 700, di cui: 

— n. 82 alloggi destinati a 
famiglie che vivono in barac
che o abitazioni improprie; 
7i. 91 alloggi per soci di coo
perative; n. 500 alloggi, co
struiti dagli IACP, per la ge
neralità dei cittadini. 

Come si vede, si tratta di un 
numero di appartamenti asso
lutamente insignificanti rispet
to al fabbisogno di alloggi eco
nomici quale si presenta nella 
nostra regione e quale era sta
to valutato dagli amministra
tori comunali. 

Basta avere presente solo 
questi due dati: 1) le abita
zioni inabitabili, o improprie. 
o sprovviste di servizi Igieni
ci nella regione sono oltre 42 
mila per un numero comples
sivo di 150.000 vani; 2) il fab
bisogno di vani economici e 
popolari al 1974 secondo la re
sponsabile valutazione dei Co
muni era di 66.000 per alme
no 16.000 alloggi. ' ~ -

Davanti a questa realtà il 
movimento democratico um
bro e in modo particolare la 
Regione, ì Sindacati, i Comu
ni, la Lega delle cooperative 
hanno reagito da una parte 

utilizzando tutte le possibilità 
offerte dalla legge e dall'altra 
creando nuove e più favore
voli condizioni di lotta per 11 
raggiungimento dell'obiettivo 
della casa come servizio so
ciale. 

Sono state infatti costituite 
31 cooperative edilizie — per 
la grande maggioranza a pro
prietà indivisa — con oltre 
4.000 soci. 

Concordemente è stata re
spinta la logica della costru
zione di case popolari nei so 
li poli di sviluppo, ma si è 
voluto affermare in concreto, 
nei limiti imposti dalla pover
tà dei finanziamenti, l'esigen
za di uno sviluppo equilibrato 
dell'intero territorio regionale 
creando condizioni - abitative 
in zone periferiche che aiu
tassero a frenare l'esodo e 
l'abbandono delle montagne e 
delle colline della nostra re
gione. 

Da qui è derivata, per con
corde volontà di tutti i rap
presentanti dei Cqmuni, la dif
fusione di interventi edilizi, 
anche se talora molto mode

sti. In quasi tutta la regione. 
- E' stata la prima occasione 
per affermare nei fatti quegli 
obiettivi del policentrismo e 
della organizzazione continua 
del territorio che sono le scel
te di fondo della Regione del
l'Umbria. 

Queste prime esperienze 
maturate nell'uso della legge 
sulla casa, e che hanno inte
ressato vasti strati di lavora
tori, sono da considerare co
me punto di partenza per la 
ripresa della lotta per una au
tentica riforma della casa che 
oggi passa attraverso la dife
sa della legge n. 865 perchè 
sia messa in grado di funzio
nare. 

Cominci il Governo ad as
solvere ai suoi compiti: asse
gni i finanziamenti alle Re
gioni per le case, ai Comuni 
per l'acquisto delle aree e per 
le opere di urbanizzazione; 
emetta le norme di legge che 
debbono completare il qua
dro giuridico della «Riforma 
della Casa». 

Ezio Ottavianì 

Non è casuale che 11 Con
sigli dei Ministri, a soli due 
giorni dalla scadenza della 
delega, esamini i decreti di 
attuazione dell'articolo 8 del
la legge per la casa. Che si 
siano aspettati gli ultimi mo
menti (e peraltro non si sa 
ancora quali saranno le de
cisioni odierne del consiglio 
dei Ministri) - per rispettare 
una scadenza prevista in una 
legge • emanata tredici mesi 
fa, conferma, còme da parte 
del centro destra vi sia stato 
sempre, molto - forte, l'inten
to di non dare attuazione pra
tica alla riforma della casa. 

L'attacco 
di Andreotti 

Il primo ministro Andreot
ti lo ha ripetutamente affer
mato nel corso di questi 
mesi: secondo lui, la legge 
per la casa varata un anno 
fa, non è servita a fare ca
se, non ha rimesso in moto 
il meccanismo edilizio, non 
ha risolto la crisi del setto
re. Queste affermazioni il pre
sidente del Consiglio lo ha ri
petute ancora l'altra sera in 
TV, annunciando anzi la pre
sentazione di una nuova leg
ge per la casa, ed a lui si so
no ieri accodati i liberali che 
hanno parlato di necessità di 
« riformare il quadro politico 
amministrativo della attività 
edilizia». E il Corriere della 
Sera riferendo sulle conclu
sioni > della commissione isti
tuita dal ministro dei LL.FP. 
per la modifica della legge di 
riforma, ha indicato in sostan
za quali dovrebbero essere i 
criteri ispiratori delle disposi
zioni che Andreotti, vorrebbe 
varare: entrata massiccia del
le grandi aziende (pubbliche 
e private) nel settore, a 
tutto scapito dei poteri deci. 
sionali di Regioni e comuni e 
pieno riprìstino della proprie
tà privata», intaccata dalle 
norme sull'esproprio per pub
blica utilità e sul diritto di su
perficie, contenute nella legge 
di riforma. 

Il ministro Andreotti non di
ce però che la legge per la 
casa è stata messa nella pra
tica impossibilità di determi
nare, già quest'anno, grossi ri
sultati proprio perchè il go
verno fin dal primo momen
to, ha tentato di rendere ino
perante il quadro istituziona
le - configurato dalla leg
ge stessa. 

Alle richieste finanziarie" 
avanzate dalle Regioni, il mi
nistero dei Lavori pubblici ria 
risposto, un anno fa, asse
gnando loro, complessivamen

te e per tre anni, appena 1.062 
miliardi di lire, mentre, per 
fare solo qualche esempio, 11 
Friuli Venezia Giulia, ave
va chiesto 378 miliardi, la Li
guria 550 miliardi, le Marche 
441 miliardi, il Lazio 603 mi
liardi, il Molise 194 miliardi. 
la Basilicata 140 miliardi. In 
sostanza di fronte a cosi ri
levanti esigenze delle Regio
ni, il governo ha risposto con 
delle assegnazioni di fondi co
si irrisori, da rendere pratica
mente molto difficoltoso, s* 
non Impossibile, da parte del
le Regioni l'avvio di una nuo
va politica urbanistica e di 
sistemazione dtl territorio. 
Nello stesso tempo i 450 mi
liardi di lire, stanziati dalla 
legge per la case, per acqui
sire ed urbanizzare aree, sono 
rimasti praticamente sulla 
carta, anche se per giustifi
care questa mancata utilizza
zione ci si è nascosti dietro 
la mancanza nei comuni di 
piani regolatori e di piani di 
fabbricazione. E senza finan
ziamenti sono rimasti anche 
i progetti del movimento coo
perativo per un ammontare di 
500 miliardi di investimenti. 

In realtà nel corso di que
st'anno le difficoltà inerenti 
alla rapida attuazione della 
legge per la casa, sono sta
te dal governo non solo esa
sperate, ma utilizzate contro 
la legge perchè fosse possibi
le in maniera demagogica, 
avallare le intenzioni di revi
sione della legge stessa. Il 
governo si è mosso sempre 
con l'obiettivo di arrivare ad 
un nuovo progetto che annul
lasse le due caratteristiche 
essenziali della legge di rifor
ma e cioè: la prima, la rot
tura della struttura centra
lizzata, clientelare, inefficien

te, dell'intervento pubblico nel-
economia con il conseguente 
riconoscimento del potere po
litico, delle Regioni, in quan
to organismi politici, in que
sto settore; la seconda, il ri
dimensionamento, attraverso 
le procedure per l'esproprio 
delle aree, della rendita im
mobiliare e del forte peso che 
essa esercita sul costo della 
casa, quindi sui livelli dei fìtti. 

I poteri 
delle Regioni 
Sconfitto sul terreno della 

mancata emanazione dei de
creti entro il 31 dicembre, sul 
terreno cioè della scadenza 
della delega, da utilizzare per 
vanificare la legge esistente, 
ed avere gli appigli anche 
giuridici per varare una nuo
va legge, il governo ha ten

tato però un altro colpo di 
mano. Ha predisposto del de
creti che gli permettevano di 
cancellare completamente 
ogni potere delle Regioni, con
fermare e consolidare la strut
tura centralizzata dell'Inter
vento pubblico e di creare co* 
si le condizioni per la mas
siccia entrata nel settore edi
lizio delle grandi imprese pub
bliche e private, con una ca
pacità di Intervento e di de
cisioni politiche a tutto scapi
to delle Regioni e dei comu
ni. Questo colpo di mano però 
è fallito. - grazie alla imme
diata massiccia, positiva pre
sa di posizione delle Regioni, 
del sindacati, delle associa
zioni degli inquilini. 

Vasto fronte 
di lotta 

La commissione parlamen
tare ha rifatto 1 decreti ed 
oggi essi, nella stesura corret
ta, dovranno essere esamina
ti ed approvati dal Consiglio 
dei ministri. La mancata ap
provazione o la modifica In 
peggio di questi decreti sareb-
be una grave sfida politica 
al movimento di lotta che si 
è sviluppato per una nuova 
politica della casa, articolan-
dosi in un fronte ampio (dal
le Regioni ai sindacati, alle 
forze politiche di sinistra). 

D'altra parte se la appro
vazione del decreti è necessa
ria perchè non si creino situa
zioni di vuoto legislativo at 
traverso il quale il governo 
potrebbe far passare gravi 
iniziative peggiorative della 
legge di riforma, è anche ve
ro che la battaglia per la ca 
sa non si conclude oggi. Re
stano infatti aperti problemi 
rilevanti, quali, innanzitutto. 
la garanzia alle Regioni di un 
flusso adeguato di finanzia
menti per poter realizzare i 
piani di sviluppo e di risana
mento edilizio già program
mati; resta il problema del 
reperimento delle aree nei co
muni, per sottrarle alla spe
culazione immobiliare. Resta. 
infine, la necessità che le Re
gioni continuino a dimostra
re, come hanno già fatto in 
occasione della battaglia con
tro i decreti preparati dal go
verno, la ferma intenzione di 
dare vita finalmente ad una 
politica che garantisca Una 
crescita urbanistica equlli 
brata e case a basso costo 

CARO CONSUMATORE, 
AUGURIAMO A TE, ALLA TUA FAMIGLIA, A TUTTI UN ANNO SERENO E DI PACE 

UN ANNO SENZA AUMENTI NEL COSTO DELLA VITA. 
E' UN VOTO E UN IMPEGNO 

DEI 300.000 PRODUTTORI CONTADINI ASSOCIATI NEL MARCHIO "AGRICOOP,; 
CHE TI OFFRONO CON IL LORO AUGURIO UNA LINEA ALIMENTARE DI OLTRE 200 PRODOTTI 

DEI LORO CAMPI E DELLE LORO AZIENDE COOPERATIVE. 

SETTORE SALUMI E CARNE 

A.C.M.: Azienda Cooperativa Macellazione. Reggio Emilia 
Macello Cooperativo Pegognag», Mantova • C.I.A.M.: Coo
perativa Interprovinciale Alimentari Modena, Paganino Mo
dena • Macello Cooperativo, S. Giovanni Perticete), Bologna 
PRODOTI. Carni tresche bovine e suino. Prosciutti Saia-
• t j HonnatUt, 2unp oal, Coitchmi* Ceppe, Pancetta 

SETTORE ORTO - FRUTTICOLO 
C. OR. A. M. (Coop. Produttori Ortofrutticoli), Altedo -
C.O.BA R. (Coop. Ortofrutticoltori Basso Rubicone), Gambe!-
loia - C.O.F.A. (Coop. Ortofrutticoltori Forlivesi Associati), 
Forlì • C.O.F. (Coop. Ortofrutticoltori). Cesena • C.O.P. 
(Coop. Ortofrutticoltori Polesani), Stienta • C.P.O.C. (Coop. 
Produttori Ortofrutticoli), Consandolo • AIPROCO (Assoc. 
Inlerprov. Produttori Cocomeri ed Ortofrutt ), S. Martino 
Spino • COPRAD (Coop. Produtto.; Agricoli di Decima), 
S. Matteo Decima • A.P.C.A. (Alleanza Prov. Coop. Agri
cole. Settore Ortofrutta), Vignola 
PRODOTTI Frutta fresca invernalo ed estiva in genere • 
bulla t*cc*« A§rtuni, ortaggi la s«iw» 

SETTORE VINICOLO 
Consorzio Cantine Sociali del Chianti, Firenze • Cantina 
Sociale Stazione, Calamandrana Asti - C.I.S. (Consorzio 
Interregionale Sud), Brindisi - Cantina Coop.va Vini di 
Romagna, Ronco • Cantine Cooperativa Riunite, Reggio E. 
Cantina Coop.va Vini Pregiati dell'Oltrepò, Canneto Pavesa 
C.I.V. (Consorzio Interprovinciale Vini), Modena • C.O.R. 
(Coop. Ortofrutticoltori Ravennati), Ravenna 
PRODOTTI: Vernaccia di S Gemmiano, Squlrzano. Mal
vasia, Asti Spumante. Chianti. Barbera. Riesllng. Sangue di 
Giuda, Buttafuoco. Trebbiano, Sangiovese, Albana, Rosato 
itti'Meato, UmfcueM 

SETTORE LATTIERO - CASEARIO 
Latterie Coop.ve Riunite, Reggio Emilia • Consorzio Caseifi
ci Sociali, Modena • Consorzio Bologneaa Produttori Latte, 
Bologna 
PRODOTTI: Burro. Parmigiano-Reggiano, Grana, Formaggi
ni. Latte (intoro-magro-scremato). Panna (sterilizzata-pasto-
rizzata), Yogurt (intero-magro-frutta) 

SETTORE OLII DI OLIVA 
Consorzio Interregionale Oleifici Sociali, Lamporecchio 
PRODOTTI: Olio tipico extra vergine di Oliva, Olio aopral-
floo wg io t di oliva. Olio di «Uva 

SETTORE CONSERVE ALIMENTARI 
C.O.R. (Coop. Ortofrutticoltori Ravennati), Ravenna 
PRODOTTI: Succhi di frutta. Frutta allo sciroppo, al natii» 
rate. Macedonia di frutta. Surgelati (fagiolini, piselli pò* 
modoro, fragole, lamponi; cavolfiori, asparagi, creme di 
frutta) 

SETTORE PASTA E FARINA 
Cortlcella: Industria Mollnl a Pastifici, Bologna - A P C A. 
Modena: Molino Cooperativo di Cenacelo • Molino Coope» 
rativo, Cesena * 
PRODOTTI: Farina di, grano tenero, Farina di semola aU 
grano duro, P*»U alimentar» (di semola, all'uovo, ca» 
VtrowAj 


